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Con la fine della bella stagione andare per mare è sicuramente più impegnativo e la sicurezza diventa imperativa. A bordo il 

concetto di sicurezza è ampio e non si limita all’essere in regola o meno con le dotazioni previste. Il marinaio accorto, ma io direi 

il marinaio “saggio”, pensa alle jackline (o lifeline) e alle relative cinture di sicurezza, alla tenuta stagna degli oblò e delle varie 

aperture; si assicura che le prese a mare siano efficienti, che la pigna della pompa di sentina non sia occlusa e che il serbatoio del 

combustibile sia pulito per evitare che le morchie otturino pompa e iniettori durante il cattivo tempo; controlla lo stato del sartiame 

e degli arridatoi, di gallocce e golfari, spinotti e coppiglie, cuciture e impiombature, drizze, scotte e cime in genere; provvede alla 

seconda linea d’ancoraggio e ad avere a bordo baderna, girante e cinghie di rispetto; ha e le batterie della torcia, del vhf portatile e 

della boetta luminosa  sempre cariche e una farmacia ben attrezzata. eccetera. Molte fra le cose dette rientrano nella verfica e nella 

manutenzione ordinaria della barca, due attività troppo spesso rimandate ad una prossima occasione. Il problema è che a bordo il 

marinaio è solo, e solo lui sarà chiamato a gestire una situazione di pericolo perciò, se è saggio, riduce al minimo quei “prevedibili 

imprevisti” che potrebbero compromettere la sicurezza nostra e anche quella della barca. In prossimità di un porto i soccorsi possono 

arrivare in breve, ma quando siamo lontani dalla costa potrebbero essere necessarie alcune o molte ore prima di ricevere aiuto. 
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Fuochi dal mare

ANTONIO DEL BAGLIVO

Presidente LNI Agropoli

Con i primi temporali settembrini, avvia a stemperarsi nell’oblio 

dei ricordi, la fornace che ha continuato ad ardere per tutta 

questa torrida estate. Gli attimi di refrigerio, ricercati in mare 

navigando lungo la bella costa cilentana o amalfitana, sono 

stati condizionati dalla visione quasi generalizzata degli incendi 

divampati quotidianamente. Certo in una pubblicazione 

che tratta essenzialmente di mare, parrebbe una forzatura 

trattare di boschi, macchie e paesaggio “terragnolo”; eppure 

è questa la visione che il navigante, il marinaio e il diportista 

hanno del territorio. Chi di noi, navigando lungo la costa non 

ha posato gli occhi sull’argento dei boschi di ulivo pisciottano, 

sullo smeraldo dei lecci e dei pini, sul giallo sfrontato delle 

ginestre in fiore? Lo spettacolo della variegata tavolozza della 

macchia mediterranea che incastona i borghi collinari sono la 

rappresentazione della nostra vita, del presente e del passato. 

Indicare con orgoglio ad uno straniero “… vedi quel paese è … 

di origine greca, circondato da uliveti secolari conserva resti 

di mura …” . Ebbene questa estate, più delle altre passate, 

veniva voglia di volgere lo sguardo verso il mare aperto, per 
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non assistere impotenti allo sfregio che questi ambienti hanno 

subito.

“L’Italia brucia”, titolavano i giornali, l’ambiente e il territorio 

sono stati sotto attacco per tutta l’estate. Non credo che le 

responsabilità e le colpe di questi incendi, scoppiati soprattutto 

al Centro-Sud, che hanno interessato aree protette come il 

Parco Nazionale del Vesuvio, del Cilento Vallo di Diano e dei 

Monti Lattari, siano da attribuire solamente a qualche piromane 

o al caldo torrido, ma sembrano seguire un disegno criminale 

favorito da “ardite” scelte istituzionali. Le autorità competenti, 

nella maggior parte dei casi, non hanno predisposto per tempo 

i Piani antincendio boschivo. La riforma e la soppressione del 

Corpo Forestale dello Stato, i cui effettivi sono stati assorbiti 

dall’Arma dei Carabinieri e le competenze trasferite ai Vigili del 

Fuoco, hanno contribuito ad ingarbugliare il quadro generale. 

Una riforma che di fatto ha impattato sulla lotta agli incendi 

boschivi, smobilitando figure operative, smantellando i presidi 

locali, rallentando o bloccando i velivoli antincendio a causa 

di imbrigli burocratici e soprattutto a causa della mancata 

formulazione e approvazione dei decreti attuativi in materia. 

Tutto questo in tema di prevenzione, contrasto e spegnimento.

Oltre a ciò, dietro questo disastro c’è il disegno occulto; perché 

è inevitabile chiedersi “cui prodest?” A chi giova tutto questo? 

Il fronte del fuoco è un mostruoso leviatano, senza ostacolo 

alcuno, se non quello dei vigili del fuoco, dei volontari e in 

qualche regione dei pochissimi Canadair. Il fuoco determina 

la morte immediata del territorio, danni immediati al comparto 

agricolo e danni futuri prevedibili, come frane, allagamenti e 

impoverimento della fauna, scomparsa di animali e vegetali. 

Ne pagheranno le conseguenze maggiori soprattutto gli 

abitanti. In primis perché inizieranno ad assuefarsi a vivere 

in un ambiente degradato, in cui anche altre potenziali 

La costa brucia, a chi giova?

PRIMA PAGINA

nefandezze appariranno delle ovvie conseguenze. Un poco 

com’è avvenuto per la “monnezza”. In passato era raro vedere 

un sacchetto di rifiuti abbandonato lungo le nostre strade; 

magari ci si fermava, si raccoglieva e lo si depositava nei 

luoghi opportuni. Oggi ci vorrebbe un camion per raccogliere 

le espressioni di civiltà abbandonate lungo le strade. Pochi ci 

fanno caso … ci stiamo abituando al degrado. Così anche per gli 

incendi, credo ci sia questo come fine ultimo che si cela dietro 

al sacco del territorio. In un ambiente compromesso nessuno 

farà caso ad un intervento di speculazione, all’apertura di 

una discarica o un impianto inquinante. “… che ci vuoi fare? E’ 

già tutto uno schifo”… frasi che già si sentono aleggiare nelle 

discussioni di piazza e non solo.  

IL SINDACO DI AGROPOLI ADAMO COPPOLA E IL CONSIGLIERE MASSIMO LA PORTA 
SULLA COLLINA SAN MARCO DURANTE L’INCENDIO DEL 17 LUGLIO 2017.
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Basti pensare che gran parte dei comuni non aggiorna le 

mappe delle aree percorse dal fuoco e per le quali la legge 

353/2000 prevede “il divieto di mutare, per almeno quindici 

anni, la destinazione d’uso della zona interessata dall’incendio, 

rispetto all’utilizzazione urbanistica antecedente l’evento 

combustivo”. L’unica deroga a tale divieto è ammessa per la 

costruzione di opere pubbliche necessarie alla salvaguardia 

della pubblica incolumità e dell’ambiente. Va da sé che in 

mancanza di un archivio strutturato sulle aree incendiate si può 

fare ciò che si vuole con sufficiente semplicità. Storicamente, 

gli incendi divampano soprattutto in aree appetibili alla 

speculazione edilizia. Un terreno boschivo protetto dalla 

legislazione, una volta distrutto, può essere più facilmente 

sottoposto a variazione della destinazione d’uso da parte 

di amministrazioni locali “permeabili” alle pressioni private. 

Quindi acquistato a prezzi da “terreno agricolo” e rapidamente 

trasformato in “edificabile”.

E poi c’è il business degli spegnimenti, la catena degli incendi 

per determinate categorie è paragonabile ad una catena 

di montaggio, un’industria che tira e fa lavorare finché c’è 

domanda. La stampa nazionale ha dato ampio risalto all’affare 

dei Canadair. La flotta aerea, gestita da Vigili del Fuoco e 

Regioni (con appalti milionari), è nelle mani dei privati. I costi 

sono stellari, 15mila euro l’ora per l’intervento di un Canadair, 

5mila l’ora per un elicottero. Da qualche tempo l’Autorità 

Garante della Concorrenza ha iniziato ad occuparsi del 

“business dei Canadair”. Pare evidente che non converrebbe 

tenere in piedi una società privata con a disposizione una 

flotta di Canadair – aerei che possono essere utilizzati solo 

per caricare acqua e poi scaricarla altrove – se non ci fosse 

la ragionevole previsione di poter contare su un sufficiente 

numero di incendi annuo. Quindi una quasi certezza di entrate, 

per garantire manutenzione degli aerei, pagamento degli 

stipendi e il profitto per i titolari. Da questo punto di vista, 

insomma, gli incendi sono necessari. Stanti così le cose non 

possono che peggiorare, la concomitanza di interessi, devianze 

sociologiche e casualità, sono un mix inarrestabile se non 

cambia qualcosa. Magari sarebbe il caso di puntare sulla 

prevenzione, magari utilizzando le stesse risorse finanziarie, 

umane e di mezzi. Appaltando l’opera di prevenzione e 

pagando in proporzione ai minori incendi verificatisi. Certo 

detto così da un profano può sembrare l’ennesima scoperta 

dell’acqua calda, tuttavia le mie riflessioni sono quelle del 

cittadino che assiste ad una guerra senza possibilità di 

intervenire. Oppure no! Forse qualcosa possiamo farla tutti 

insieme. Non rassegnarci! Continuare a stupirci dello stato 

delle cose, non accettando come ineluttabili, le devastazioni, 

gli imbrogli e il malcostume. Stupirci ed opporci alla cultura 

del degrado, cercando ed accollando responsabilità a chi 

istituzionalmente gestisce il territorio. Segnalando e vigilando.

Concludo con un augurio al territorio ed al mare da cui siamo 

partiti, affinché nel prossimo futuro tutti possiamo godere 

di un ambiente sano, pulito e rilassante. Di un tempo in cui 

andremo per mare e vedremo i Canadair non caricare acqua 

per spegnere degli incendi, bensì vigilare come angeli custodi 

del nostro territorio. Quando dal mare potremo osservare 

nuovamente le nostre colline e montagne ed indicarle con 

orgoglio al nostro ospite straniero “...do you see that country? ...it 

has got Greek origins, it is surrounded by secular olive trees and it 

keeps ruins ...”  e se volgeremo lo sguardo verso l’orizzonte sarà 

solo per la voglia di infinito che solo il mare ed il cielo possono 

donare.   

RIFORNIMENTO DI ACQUA DAVANTI AL PORTO DI AGROPOLI.

DUE CANADAIR IN VOLO DURANTE UN ITERVENTO ANTINCENDIO.

INCENDIO SULLA COLLINA DI SAN MARCO AD AGROPOLI.
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IL progetto

Il progetto SAURO100, Un viaggio in barca a vela per 100 

porti per 100 anni di storia, patrocinato da vari enti istituzionali, 

associazioni e testate giornalistiche, è realizzato con una 

barca a vela di 9 metri di nome GALIOLA III che in due anni, 

da Sanremo a Trieste, toccherà, più di 100 porti in Italia e 20 

all’estero, lungo la costa istriana e dalmata. Il viaggio, iniziato il 

4 ottobre 2016, si pone come obiettivo quello di testimoniare, 

nelle varie tappe, quei “profondi sentimenti di giustizia, di libertà 

e di solidarietà” menzionati anche dal Presidente Mattarella in 

occasione della ricorrenza dei 100 anni dalla morte di Nazario 

Sauro, avvenuta nel 2016.

Ma chi era Nazario Sauro? Nazario Sauro, nato il 20 settembre 

1880 a Capodistria nell’Istria allora austriaca, si dedicò fin 

da giovanissimo al mare e ad attività patriottiche italiane. 

Inizialmente simpatizzante socialista, poi mazziniano convinto, 

infine patriota, irredentista e cospiratore a fianco dell’Albania 

ROMANO  SAURO

Ammiraglio

che sognava, come noi, l’indipendenza. Di sentimenti italiani, 

Sauro allo scoppio della prima guerra mondiale si trasferì a 

Venezia e mentre il primo conflitto era in corso e l’Italia ancora 

neutrale, a gennaio del 1915 un terribile terremoto sconvolse 

le terre abruzzesi di Avezzano facendo più di trenta mila morti. 

Nazario Sauro sarà tra i primi a partire e a portare i soccorsi a 

quella povera gente. Con l’ingresso in guerra anche dell’Italia, 

a maggio 1915, Sauro si arruolò volontario nella Regia Marina 

con il grado di tenente di vascello. Divenne «il terrore degli 

austriaci per mare»: partecipò, infatti, a più di sessanta missioni 

di guerra, forzando con le navi tutti i porti dell’Istria e della 

Dalmazia, da Trieste a Fiume, da Monfalcone a Grado, da 

Parenzo a Pola e a Pirano. Catturato dall’Austria il 31 luglio del 

1916 durante una rischiosa missione che prevedeva di forzare 

il porto di Fiume, venne processato per alto tradimento e 

impiccato a Pola il 10 agosto 1916. L’atto di accusa pronunciato 

UN VIAGGIO IN BARCA A VELA
Per 100 porti per 100 anni di storia

dalla Corte marziale austriaca cita: “In Nome di Sua Maestà 

l’Imperatore d’Austria e Re Apostolico d’Ungheria, Nazario Sauro 

[…] è colpevole del fatto che, come suddito austriaco, è entrato 

come combattente nella nemica marina da guerra italiana […]. 

In tal modo ha commesso il crimine di alto tradimento e viene 

condannato a morte mediante capestro”. Nazario Sauro salì il 

patibolo due ore dopo la sentenza gridando “Viva l’Italia. Viva la 

libertà”.

Sauro lasciò alla moglie e al figlio primogenito due toccanti 

lettere che Gabriele D’Annunzio considerò come un 

testamento spirituale per gli italiani. Ritrovate pochi anni 

fa in una piccola cassaforte segreta il cui unico custode e 

conoscitore era uno dei figli di Nazario Sauro, le due lettere 

sono conservate oggi nel Museo Centrale del Risorgimento al 

Vittoriano (l’Altare della Patria) a Roma. Ecco quella indirizzata 

alla moglie Nina, in cui Nazario le chiede perdono di lasciarla 

sola nel difficile compito di educare i loro cinque figli e portarli 

sulla buona strada.

Cara Nina,  

non posso che chiederti perdono per averti lasciato con i nostri 

cinque bimbi ancora col latte sulle labbra; e so quanto dovrai 

lottare e patire per portarli e lasciarli sulla buona strada, che li 

farà proseguire su quella di suo padre: ma non mi resta a dir 

altro, che io muoio contento di aver fatto soltanto il mio dovere 

d’italiano. Siate pur felici, che la mia felicità è soltanto quella 

che gli italiani hanno saputo e voluto fare il loro dovere.

Cara consorte, insegna ai nostri figli che suo padre fu prima 

italiano, poi padre e poi uomo.

Nazario

Questa invece la seconda lettera indirizzata al primogenito, 

nella quale Nazario parla al figlio della patria chiamandola 

“plurale di padre” e chiedendogli di giurare e far giurare i propri 

fratelli, quando avranno l’età per capire, di essere sempre, 

ovunque e prima di tutto italiani.

Caro Nino,

Tu forse comprendi od altrimenti comprenderai fra qualche 

anno quale era il mio dovere d’italiano. Diedi a te a Libero 

ad Anita a Italo ad Albania nomi di libertà, ma non solo sulla 

carta; questi nomi avevano bisogno del suggello ed il mio 

giuramento l’ho mantenuto. Io muoio col solo dispiacere di 

privare i miei carissimi e buonissimi figli del loro amato padre, 

ma vi viene in aiuto la Patria che è il plurale di padre, e su 

questa Patria giura, o Nino, e farai giurare ai tuoi fratelli, quando 

avranno l’età per ben comprendere, che sarete sempre, 

ovunque e prima di tutto italiani. 

I miei baci e la mia benedizione.

Papà

Dà un bacio a mia mamma che è quella che più di tutti soffrirà 

per me, amate vostra madre! e porta il mio saluto a mio padre.
IN NAVIGAZIONE CON GALIOLA III.

L’ULTIMA FOTOGRAFIA DI NAZARIO SAURO,
IN CARCERE IN ATTESA DELL’ESECUZIONE.
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Dal 9 marzo del 1947, Nazario Sauro – exul immeritus – riposa 

nel Tempio Votivo del Lido di Venezia, dedicato a tutti i 

settecento mila Caduti della Grande Guerra. La sua tomba è 

rivolta verso l’Istria, il mare Adriatico e la libertà per cui visse 

lottò e morì.

Nei vari porti di approdo del Galiola III, ho tenuto diverse 

conferenze nelle scuole italiane, dalle elementari alle superiori 

(ma anche presso le Università) incontrando migliaia di 

studenti, cui racconto storie di mare e di famiglia legate alla 

vita di mio nonno Nazario e alle vicissitudini della guerra in 

mare e dei tanti marinai morti che, con il sacrificio e l’impegno, 

formarono l’identità europea e nazionale. Ho voluto portare 

così alla conoscenza dei giovani quei valori che animarono 

i loro coetanei di un tempo. Attraverso la commemorazione 

della figura di Nazario Sauro, infatti, si sta promuovendo il 

recupero di storie, racconti e luoghi della memoria sullo sfondo 

del tema “la Grande Guerra sul mare”. L’obiettivo di avvicinare 

gli studenti alla cultura e ai valori del mare e formarli al codice 

marinaresco è inoltre realizzato anche con la possibilità di 

stipulare convenzioni con le sezioni della Lega Navale Italiana, 

di cui sono stato Commissario straordinario, da luglio 2015 ad 

aprile 2017 permettendo, nell’ambito dei percorsi di Alternanza 

Scuola-Lavoro previsti dalla Legge 107/2015, di imbarcare 

studenti che sperimentino la vita di bordo nelle tratte di 

trasferimento da un porto a un altro. 

    ORMEGGIATI AL GALATA - MUSEO DEL MARE DI GENOVA, 
IL PIÙ GRANDE MUSEO DEL MEDITERRANEO DEDICATO AL MARE.

IN NAVIGAZIONE CON GALIOLA III.



ACQUA MARINA | 13 12 | ACQUA MARINA



ACQUA MARINA | 15 14 | ACQUA MARINA

la nazione italiana si stava ricongiungendo e formando e far 

comprendere, quindi, che questi valori, che hanno animato 

Nazario Sauro e molti giovani di cento anni fa, possano essere 

attualizzati e capiti dai giovani di oggi;

- trasmettere ai giovani l’amore per il mare e far loro 

comprendere che dal mare possono trarre occasione di 

arricchimento etico, morale e culturale per le opportunità 

che esso può offrire anche come punto di incontro di popoli, 

culture e religioni diverse.

In ogni porto, viene anche presentato il libro Nazario Sauro. 

Storia di un marinaio, scritto da me e da mio figlio Francesco, 

nel quale si tesse e intreccia la storia famigliare con il racconto 

storico. Frutto di ricerca e di documenti, testimonianze e 

ricordi di casa Sauro, il libro alterna il racconto rigoroso delle 

vicende con riflessioni, spunti, idee sul nostro antenato e 

sull’oggi, realizzando così un affresco vivido del marinaio 

Nazario, che riporta all’attenzione un protagonista della 

prima guerra mondiale, un marinaio d’altri tempi, smitizzato 

dalle retoriche agiografiche del passato e riletto in modo più 

attuale e moderno. Ci siamo posti, infatti, l’ambizioso obiettivo 

Oltre a ciò, sono andato in Comunità di recupero dalle 

tossicodipendenze (all’isola d’Elba e sul Monte Faito in 

Campania) o in istituti penali per minori per incontrare giovani 

e parlargli loro del progetto SAURO100, di Nazario Sauro e dei 

valori di libertà, giustizia, impegno, solidarietà e fedeltà. Così 

facendo, desidero lanciare un bel messaggio di speranza, 

fiducia ed entusiasmo a dei giovani che hanno sbagliato e 

stanno cercando, attraverso la detenzione, di ritrovare la rotta 

giusta e di reinserirsi socialmente. Nella fattispecie, il 10 agosto 

2017, sono stato nel Carcere minorile Malaspina di Palermo.

Il viaggio si concluderà a Trieste il 4 ottobre 2018 in 

concomitanza con la 50^ edizione della storica regata velica 

della Barcolana e la “fine” della Prima guerra mondiale.

 Molteplici, in sostanza, sono gli obiettivi che si pone l’iniziativa 

SAURO100:

- promuovere il recupero di storie, racconti e luoghi della 

memoria, che ben si inquadrano nel processo di costruzione 

dell’identità europea e della nostra storia nazionale, quale 

importante opportunità per rileggere e ripensare il primo 

conflitto mondiale come un passaggio doloroso ma forzato 

verso un maggior senso di appartenenza e di convivenza 

pacifica tra i popoli d’Europa;

- comunicare e far riflettere su quei valori fondamentali di 

solidarietà, impegno, libertà e giustizia che caratterizzarono 

la vita, le azioni e la figura di Nazario Sauro in un tempo in cui 

SANREMO. IL PRIMO EQUIPAGGIO TUTTO FEMMINILE.

IN NAVIGAZIONE DA SCARIO A SAPRI.

INCONTRO CON GLI ALUNNI DELLA SCUOLA ELEMENTARE DI SAMATZAI (CA).

STUDENTI DELL’ISTITUTO PERTINI 
DI AFRAGOLA (NA).



ACQUA MARINA | 17 16 | ACQUA MARINA

ottenuto alcuni riconoscimenti, tra cui i premi letterari “Come 

Barbara” (conferito a dicembre 2014 dalla Sabina Universitas 

di Rieti, consegnato dal Senatore Franco Marini, già presidente 

del Senato della Repubblica, Presidente del Comitato 

storico scientifico per gli anniversari ed eventi d’interesse 

nazionale) e il primo premio assoluto “Loris Tanzella”, 2015-XIV 

Edizione (conferito a maggio 2015 a Verona dall’Associazione 

Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia). Il progetto SAURO100 

ha, invece, ricevuto il prestigioso premio “Trofeo del Mare 

- Uomini e Storie” che, giunto alla sua XVII Edizione, ogni 

anno premia personalità che si sono distinte per l’impegno 

culturale, scientifico e sociale a favore del mare. Il premio 

mi è stato conferito a Pozzallo (Ragusa) il 29 luglio 2017 

dalla Sovrintendenza del Mare della Regione Siciliana, con il 

Comune e la Lega Navale di Pozzallo.

di scrivere per i giovani e di lasciare loro un messaggio di 

speranza, di entusiasmo e libertà affinché trovino in Nazario 

Sauro un modello di vita, un esempio da seguire, come lo è 

stato per moltissimi italiani. Nel libro si parla di libertà, ribellione, 

giustizia, generosità, solidarietà, responsabilità, sogni, passioni, 

ideali, Patria. E in più c’è il mare Adriatico, banco di scuola per 

Sauro quando salvò un piroscafo dal naufragio; un mare amico 

e confidente quando lo aiutava a penetrare nei porti nemici; 

un mare traditore quando lo lasciò sullo scoglio della Galiola. 

Ne è uscito così un ritratto intenso e commovente dell’eroe 

capodistriano, che ne mette in risalto la semplicità d’animo 

e lo spirito leggendario, vicino a quell’idea di eroe romantico 

dell’Ottocento che si ritrova nei più affascinanti personaggi 

byroniani e che animò Sauro - il pilota audace che sorrideva 

alla morte come alla tempesta - in tutto il suo breve ma intenso 

percorso di vita: la sua passione per il mare, la sua ricerca 

costante della libertà e della giustizia.

L’interesse di promuovere il recupero della memoria s’intreccia 

e si coniuga con lo scopo solidale: i diritti d’autore del libro 

sull’illustre patriota, rieditato in occasione del centenario, 

saranno, infatti, devoluti all’Associazione Peter Pan Onlus 

di Roma, in prima linea per accoglienza e servizi offerti 

gratuitamente alle famiglie di bambini e adolescenti malati di 

cancro. 

Il libro, presentato finora in tutta Italia in circa 150 luoghi ma 

anche all’estero in Istria (a Capodistria, Fiume e Rovigno), ha 

INCONTRO AD AGROPOLI CON IL SINDACO E CON I SOCI DELLA LEGA NAVALE ITALIANA 
E DEL CIRCOLO CANOTTIERI, IN OCCASIONE DELLA GIORNATA NAZIONALE CONTRO LE LEUCEMIE.
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la meta

VITO CAPUTO

TOCCATA E FUGA
A PORTOFINO

La Perla del Tigullio

Ad est di Genova, a circa quaranta chilometri, c’è un comune 

che con la sua piccola estensione territoriale, ed i suoi pochi 

abitanti, è una delle località turistiche più belle rinomate ed 

importanti d’Europa: è il Comune di Portofino.

Portofino, Coordinate 44°18′15′N 009°12′25′E, superficie 

2,53 km², 420 abitanti al 31 dicembre 2015, altitudine sul 

livello del mare di 5 metri, prefisso telefonico 0185, fuso 

orario UTC+1, il patrono è S. Giorgio e si festeggia la prima 

domenica di aprile. È stata fondata probabilmente in epoca 

Romana. Situata all’estremità del promontorio del Tigullio, 

prolungamento della catena montuosa ligure, Portofino 

divide di fatto il Golfo del Tigullio con i Comuni di Santa 

Margherita Ligure, Rapallo, Zoagli, Chiavari, Lavagna e Sestri 

Levante dal Golfo del Paradiso con le località marine di 

Bogliasco, Pieve, Sori, Recco e Camogli.

Una caratteristica particolare di questo luogo è che il 

territorio comunale terrestre è interamente compreso nel 

Parco Naturale Regionale di Portofino, mentre quello marino 

è compreso nell’Area Naturale Marina Protetta di Portofino.

L’Area Marina Protetta è ricca di innumerevoli attrazioni 

che vanno da bellezze paesaggistiche quali la Falesia, 

rappresentata da lunghe aree di costa rocciosa che cade 

a picco nel mare, a bellezze marine caratterizzate da una 

tipica e particolare flora e fauna. 
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Tutto ciò permette di trascorrere vacanze molto piacevoli 

nel centro urbano con i Portofinesi , molto cordiali gentili 

e disponibili, nel Parco Naturale con delle lunghe e 

rilassanti passeggiate e nel litorale inebriandosi di un’aria 

pulita silenziosa ma che parla nel contempo di leggende 

sensazione ed emozioni di altri tempi ed infine con la 

possibilità di effettuare ottime immersioni per gli appassionati 

di tale sport. Una menzione a parte spetta alla baia di 

Portofino. E’ difficile descriverla. Ciò perche non è cosa 

semplice rendere con parole quello che trasmette la visione 

delle case colorate che si specchiano nelle acque del 

porto, del lungomare, del pontili e delle imbarcazioni che si 

cullano nelle chiare acque dell’insenatura. La disposizione, 

l’architettura, i colori delle case del mare e del verde sono 

cosi belli che il loro riverbero resterà a lungo nella mente e 

negli occhi. Non ci si stanca né ci si sazia mai di ammirare 

paesaggi così belli ed è difficile staccarsi specialmente 

se poi si continua ad ammirarli seduti al tavolo di uno dei 

ristoranti tipici che si trovano ai lati della baia di Portofino 

gustando le specialità della cucina locale.

Portofino è ovviamente uno dei ritrovi preferiti e più ricercati 

al mondo dai grandi nomi della finanza e della politica, da 

pittori e poeti, da celebrità dello spettacolo che colorano 

ulteriormente la sua vita mondana, particolarmente sobria e 

profumata di magia nelle notti d’estate.

La creazione dell’Area Marina protetta ha determinato la 

conservazione e l’ulteriore sviluppo di una ricca flora e 

fauna marina che permette meravigliose immersioni. Nei 

fondali è possibile ammirare, tra le altre cose, insediamenti 

di Gorgonie Rosse, Posidonia Oceanica e Corallo Rosso. 

Inoltre sono presenti animali come murene, cernie, aragoste, 

cernie, astici, polipi. In determinati periodi transitano inoltre 

tonni, ricciole e raramente belle e affascinanti tartarughe 

marine varietà Caretta caretta. Occasionalmente è possibile 

ammirare anche dei delfini. Un’altra attrazione è la statua del 

Cristo degli Abissi, protettore dei subacquei e dei caduti in 

mare, posizionata nei fondali di San Fruttuoso nel 1954.

Queste due Aree Protette Terrestre e Marina rappresentano 

un patrimonio immenso di bellezze naturali che 

arricchiscono e danno un fascino unico e peculiare al 

Comune di Portofino. Infatti, le sue doti di bellezze naturali 

e paesaggistiche hanno attratto fin dall’antichità personaggi 

che hanno lasciato un’impronta indelebile nella storia come 

Riccardo Cuor di Leone, Papa Gregorio XI, Henry Herbert, 

Guy de Maupassant, Francesco Petrarca, Guglielmo Marconi 

e tanti altri.

Oggigiorno Portofino, bellissimo Borgo Marino della Riviera 

Ligure, è senz’altro uno delle mete più suggestive e belle 

da visitare, essendo dotato di una ricca rete di infrastrutture 

turistiche alberghiere di ristorazione e di servizi. 
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Mascalzone
 Latino

A Napoli, dentro ampie stanze luminose della palazzina sul 

porticciolo del Molosiglio presa in affitto dalla base della Marina 

Militare, ferve un via vai speciale e raro: c’è la Scuola Vela 

Mascalzone Latino, che svolge la sua attività gratuitamente a 

beneficio dei giovani più a disagio dei quartieri difficili e violenti, 

con lo scopo di offrirgli un futuro diverso e quasi impredicibile. 

Partendo dallo storico motto coniato dal suo fondatore, 

l’armatore Vincenzo Onorato, che ha sempre detto di «credere 

che una risposta sul futuro dei giovani di Napoli possa venire 

dal mare», la SVML si distingue dalla maggior parte delle 

altre associazioni del napoletano proprio perché si fonda sulla 

volontà di trovare una soluzione alle famiglie meno fortunate 

attraverso una delle risorse storicamente più importanti per 

la città partenopea. Con la contemporanea risoluzione di un 

“paradosso”, che vedeva i giovani napoletani poco coinvolti 

da uno sport come la vela, nonostante il Golfo offra condizioni 

ANTONIETTA DE FALCO

Direttore sportivo SVML

perfette e invidiabili oltre ad aver ospitato la sede nautica 

della XVII Olimpiade, l’unica mai svolta in Italia. A Napoli, si sa, 

la vela è stata troppo a lungo considerata uno sport d’élite 

dimenticando che, per quanto esistano le sue declinazioni 

più lussuose e costose, resta comunque uno sport olimpico 

ampiamente diffuso a livello mondiale ma, pensando all’Italia, 

l’attività giovanile è praticata in modo abbastanza capillare 

grazie anche ad organizzazioni come la Lega Navale Italiana. 

E così 10 anni fa la Scuola Vela Mascalzone Latino ha mosso 

i suoi primi passi in modo embrionale, appoggiandosi proprio 

a un club elegante, fino a trovare la sede giusta, inaugurata 

nel 2010, all’interno della base nautica della Marina Militare. 

Un posto sicuro, accogliente e motivante per i ragazzi che 

possono entrarvi sin dai primi anni delle elementari per poter 

essere accompagnati nel percorso formativo previsto fino alla 

maggiore età.  

Una scuola di vela, vita e valori 

LA SCUOLA DI VELA
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esterni sono destinati alla sosta e alla manutenzione delle 

imbarcazioni, mentre la banchina dedicata al varo e alaggio è 

attrezzata anche su un pontile galleggiante.

Le attività. Non si tratta di un club come gli altri. I partecipanti 

vivono un forte disagio sociale ed economico e bisogna 

lavorare per offrire loro non solo le attività marinaresche fini 

a se stesse, ma occorre fare in modo che, in un secondo 

tempo, gli insegnamenti ricevuti, le competenze acquisite e 

soprattutto i valori interiorizzati possano servire ai giovani per 

trovare una carriera professionale legata al mare. E magari, 

un giorno, sfornare anche un campione nello sport, perché in 

questa città in realtà scarseggiano da tempo. Come spiega 

Onorato, «a Napoli i circoli di vela sono circoli aristocratici, dove 

vanno i figli di papà con la pancia piena e senza motivazione. 

Perciò non ne escono campioni. Noi vogliamo avvicinare al 

mare bambini che non possono farlo attraverso i circoli ufficiali. 

Questi ragazzi hanno voglia di emergere: noi puntiamo sulla 

loro motivazione e diamo loro l’opportunità di indirizzarla verso 

qualcosa di positivo». Un “effetto collaterale”, insomma, non 

cercato all’esasperazione ma sempre possibile e gradito, che 

coronerebbe gli sforzi dei collaboratori. I quali, da tanti anni, 

accolgono e accudiscono giovani leve che, forse, potrebbero 

diventare anche campioni nello sport. 

I percorsi formativi. Il primo percorso educativo che si prefigge 

la Scuola Vela avviene attraverso l’inserimento in un luogo 

stabile e dignitoso dove, gratuitamente, i ragazzi possono 

vivere il mare, praticare lo sport della vela e tutte le attività 

marinare in genere, stimolando lo spirito di squadra e il 

rispetto delle regole di una sana competizione. Un secondo 

percorso formativo avviene attraverso la partecipazione dei 

ragazzi all’attività di gestione della Scuola Vela stessa, tra cui 

la manutenzione delle attrezzature, la collaborazione con 

gli istruttori e la formazione in aula con gli istruttori. Il terzo 

percorso, di inserimento professionale, avviene attraverso 

la partecipazione a stage presso aziende che operano nei 

molteplici settori legati alla nautica in genere (lavorazione 

nuovi materiali, veleria, elettronica, ecc.), alla navigazione 

commerciale (compagnie di navigazione, charter, ecc.).

Oltre alla vela, il centro offre a chi ne ha bisogno anche l’aiuto 

“Nel 2007 abbiamo dato vita a questa scuola”, ricorda Onorato. 

“Il mio desiderio era – ed è tutt’ora - quello di condividere la 

passione per il mare con i giovani di questa città e con chi è meno 

fortunato. Il nostro obiettivo è quello di far conoscere, attraverso 

uno sport formativo come la vela, valori fondamentali quali il lavoro 

di gruppo, la lealtà, la forza, il rispetto reciproco e il coraggio”. 

La struttura.  All’interno della scuola – in una zona centrale 

della città – sono presenti aree living, spogliatoi e servizi (anche 

per disabili), presidio medico, cucina, sala pranzo, uffici, area 

relax istruttori, aula lezioni e videoproiezioni, palestra, area 

hospitality, area TV, locale guardiani, cala vele e depositi. La 

Scuola si sviluppa su una superficie complessiva coperta di 

oltre 800 mq e condivide con la Sezione Velica della Marina 

Militare di Napoli (SE.VE.NA) oltre 1.000 mq di piazzali esterni 

e di banchine. Eventi e manifestazioni a sostegno del progetto 

sono organizzati anche sulle bellissime terrazze panoramiche 

che si affacciano sul porticciolo del Molosiglio. I piazzali 

di un doposcuola e l’assistenza di una psicologa. A ogni corso, 

della durata di 4 mesi, prendono parte due gruppi di 10 allievi 

ciascuno: finora sono oltre 900 i giovani che hanno partecipato 

ad almeno un corso.

Il contenuto dei corsi. La giornata-tipo prevede lezioni di 

teoria durante le quali si studiano i punti cardinali, manovre 

e illustrazioni delle parti fondamentali dello scafo, andature, 

regolazioni delle vele e terminologie relative, descrizione dei 

nodi, ormeggio e terminologia della barca, regole d’ingaggio e 

infine la simulazione della regata. Segue la sezione pratica che 

prevede l’armamento della barca e l’uscita in mare, durante la 

quale vengono alternati vari ruoli, esercizi, simulazioni di regata 

e si conclude con il disarmo delle imbarcazioni e il riordino 

delle attrezzature. 

Nei mesi della pausa scolastica, la Scuola Vela organizza 

i cosiddetti “campi estivi” che prevedono lezioni in sede, 

combinate a tante e diverse attività avventurose e culturali.  

Ogni estate, alla fine della scuola, tra l’inizio di giugno e metà 

luglio, arrivano alla scuola ragazzi dei Quartieri Spagnoli e altre 

zone a rischio del centro storico, del Rione Traiano, di Scampia, 

Pianura, anche dell’hinterland. Arrivano tramite le associazioni 

che operano sul territorio e soprattutto dalle scuole elementari. 
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Ogni settimana vengono avviati alla vela dieci ragazzi tra 7 e 

12 anni, non di più per una questione di sicurezza. La maggior 

parte di loro usano gli Optimist. I più grandi, fino a 18 anni, 

impiegano invece i Laser. Alla fine di questi corsi introduttivi, la 

Scuola seleziona gli allievi che hanno più bisogno, ma anche 

più voglia e capacità.

Gemellaggi. Il coinvolgimento dei ragazzi della Scuola Vela 

in attività sportive e promozionali si esprime in tutto il mondo 

attraverso alcuni importanti gemellaggi a livello nazionale 

e internazionale. Questo programma ha avuto inizio con il 

Courageous Sailing Center di Boston (USA), che eroga attività a 

sfondo sociale in molti aspetti simili, con il quale la Scuola Vela 

ha pianificato attività di interscambio sin dalla sua fondazione. 

Per tre anni si è concretizzata anche una collaborazione di 

vacanza-lavoro con il Circolo Velico Lago di Lugano (CH), 

presso il quale, nel corso dei mesi più caldi, un gruppo di 

ragazzi insieme a un istruttore hanno collaborato alla gestione 

dei corsi di vela sul Ceresio. 

La collaborazione con le associazioni. L’attività della Scuola 

parte con il coinvolgimento di associazioni certificate che già 

operano nei tessuti sociali più difficili del territorio e con le quali, 

attraverso i propri tutor, vengono pianificate le partecipazioni 

ai corsi da parte dei ragazzi.La selezione per l’accesso viene 

effettuata direttamente dalle associazioni, sulla base di criteri 

che tengono conto esclusivamente del disagio sociale. In 

seguito la Scuola Vela ha iniziato a operare direttamente con gli 

istituti scolastici di alcuni distretti particolarmente problematici. 

Dal 2010 alla metà del 2016 più di 900 ragazzi fra i 6 e i 18 anni 

si sono alternati in corsi, alcuni dei quali intensivi, della durata 

massima di 8 settimane. Vengono inoltre organizzati campi 

estivi con gruppi di 20 allievi a settimana per 2 settimane.Sono 

oltre trenta fra associazioni e scuole che sino ad oggi hanno 

aderito al progetto della Scuola Vela. 

La squadra agonistica. Punto cardine della Scuola Vela è la 

costituzione e gestione di tre squadre agonistiche, frutto della 

selezione dei ragazzi più promettenti incontrati durante i corsi 

gratuiti. Si tratta di uno dei nodi cruciali di tutto il progetto, 

in quanto l’educazione e la  fidelizzazione dei giovani che 

frequentano la struttura trovano la loro massima espressione 

in questo raggruppamento, esempio e simbolo costante delle 

migliori intenzioni e obiettivi della Scuola Vela. La squadra 

agonistica può contare mediamente su 10 atleti in classe 

Optimist, 5-6 in Laser più 2-3 equipaggi in 420, oltre a un 

ulteriore gruppo di 5 allievi a rotazione nella fase pre-agonistica.

VINCENZO ONORATO NELLA SEDE DI MASCALZONE LATINO.

ALLIEVI SUL PIAZZALE DELLA BASE DELLA MARINA MILITARE.

ALLIEVI E ISTRUTTORI AL MOLOSIGLIO.
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La Segreteria è sita in Via Riviera - Porto di Agropoli -  84043 

Agropoli 

Telefono – fax: 0974.82.83.25 / email: agropoli@leganavale.it

La Sezione effettua servizio di Segreteria dal lunedì al 

sabato, esclusi i giorni festivi, dalle ore 9,00 alle ore 12,00 

e il venerdì dalle ore 17,30 alle ore 20,30.

Il Presidente è a disposizione dei Soci il sabato dalle ore 

10,00 alle ore 12,00.

I versamenti delle quote sociali e per il posto barca possono 

essere effettuati tramite il C/C postale nr. 16921843 

intestato a L.N.I. Sezione di Agropoli, Via Riviera - Porto di 

Agropoli 

oppure tramite bonifico bancario o postale alle seguenti 

coordinate:

- BCC dei Comuni Cilentani Ag. Agropoli

Coordinate IBAN IT 20 V 07066 76020 000000404547

- Poste Italiane 

Coordinate IBAN IT 07 N 07601 15200 000016921843

Informazioni ai soci

Il porto di Agropoli è ubicato nella zona ovest della 
città, ricavato all’interno di un’insenatura che si 
apre immediatamente a Sud di Punta del Fortino 
ed è costituito da un molo di sopraflutto a due 
bracci orientati rispettivamente per N e per NE e 
lungo 572 metri, da una banchina di riva lunga 
327 metri, con ampio piazzale retrostante, e da 
un molo di sottoflutto orientato per NNW e lungo 
160 metri. Anticamente era un piccolo approdo 
naturale, caratterizzato da un lungo riparo per 
le imbarcazioni, e un “Fortino”, punto di ritrovo 
per i marinai del porto. Negli anni ‘60 è iniziato 
un graduale e costante sviluppo della struttura, 
che oggi rappresenta un punto di riferimento 
importante per lo sviluppo turistico e commerciale 
di tutto il Cilento.

INFORMAZIONI UTILI 
Area riservata al diporto • Fari e Fanali: 2660 (E 
1735) – faro a lampi bianchi, grp 2, periodo 6 sec. 
Portata 16 M, su Punta Fortino, a NW del paese; 
2661 (E 1734.6) – fanale a lampi verdi, periodo 
5 sec. Portata 5 M, sulla testata del molo di 
sopraflutto (mantenersi a non meno di 25 m dal 
fanale); 2661.2 (E 1734.8) – fanale a luce rossa, 
2 vert. Portata 3 M . dalla testata del molo di 
sottoflutto • Venti: libeccio • Latitudine : 40°21’,30 N 
• Longitudine : 14°59’,00 E • Radio : Vhf canale 16 • 
Orario di accesso : continuo • Accesso : mantenere 
rigorosamente la propria dritta sia in entrata che 
in uscita dal porto e lasciare la rotta libera alle 
imbarcazioni in uscita dal porto; velocità massima 
3 nodi. Giungendo da nord durante le ore notturne 
i fanali di entrata del porto vengono rilevati invertiti 
a causa del prolungamento del molo stesso  
l’accesso ai pontili collegati alla banchina di 
riva è consentito esclusivamente ad unità aventi 
pescaggio non superiore a 0,30 metri a causa 
dell’esistenza di numerose secche nel medesimo 
specchio acqueo. 

PER CONTATTARE IL PORTO: 
Ufficio Circondariale Marittimo di Agropoli 
Via Porto n. 15 – 84043 Agropoli (SA) 
Tel. 0974/825201 – Fax 0974/826810 
E-mail: ucagropoli@mit.gov.it
Posta certificata; cp-agropoli@pec.mit.gov.it
Orari: dal lunedì al venerdì dalle 09:00 alle 12:00
Il martedi e giovedi dalle 15:00 alle 16:00
Numero di emergenza 1530
Fonte: Regione Campania / Demanio marittimo

la
SEZIONE
LNI

Il CdS nella seduta del 7 settembre 2016 ha  discusso ed approvato il programma di massima delle manifestazioni e le attività da 
tenere nel prossimo anno.

Manifestazioni sportive

• Campionato Sociale Primaverile di Vela d’Altura “Costiera Cilentana”
• Veleggiata dell’amicizia
• Pagaiando tra le vele – Trofeo “A.I.L.” unitamente al Circolo Canottieri Agropoli
• Veleggiata delle due costiere
• Velalonga Agropolese “Trofeo Mario D’Avella”
• Vela d’autunno  “Trofeo Nino Rainis”
• Gare di pesca

 1) bolentino generico
2) pesca a seppi e polpi
3) traina costiera
4) gara notturna
5) bolentino tecnico
6) bolentino ad occhiate
7) bolentino a pagelli 
8) traina a calamari
9) giornata divulgativa Sampei .

• Organizzazione regate F.I.V. eventualmente assegnate alla Sezione
• Gare di modellismo dinamico

Manifestazioni socio-culturali-ambientali

• Attività a carattere ambientale
1) collaborazione al progetto “La vacanza del sorriso”
2) iniziative di monitoraggio  ambientale
3) Collaborazione al progetto servizio Civile del Comune di Agropoli
4) Campagna di informazione nelle scuole ed in ambito sociale su tematiche ambientali
5) Eventuale collaborazione con l’Ente Parco per la regolamentazione dell’AMP di Castellabate
6) Sezione sul sito di fotografie inerenti la biodiversità marina, a cura del gruppo subacqueo

• Giornata Nazionale della Sicurezza in Mare
• Festa della Cambusa
• Corsi per patenti nautiche
• Corsi di vela – iniziazione e perfezionamento – per ragazzi ed adulti
• Partecipazione alle attività promosse da Enti o Associazioni, di interesse ambientale,storico e culturale
• Gare (cucina, carte, ecc)  e serate sociali a tema, da tenersi negli spazi sociali
• Corsi di  avvicinamento alle tecniche della pesca sportiva
• Festa del Socio e convegno tematico da tenersi in concomitanza con premiazioni di eventi sportivi   

Propaganda 

• Divulgazione degli scopi associativi, in particolare rivolta ai giovani
• Distribuzione materiale propagandistico, ed inerente il mare e l’ambiente in genere
• Redazione del periodico online di Sezione “Acqua Marina
• Divulgazione delle attività svolte, in seno ai programmi di emittenti TV locali e sulla stampa del territorio

PROGRAMMA ATTIVITA’ PER L’ANNO 2017

ATTIVITÀ SOCIALI

mailto:agropoli@leganavale.it
mailto:ucagropoli@mit.gov.it
mailto:cp-agropoli@pec.mit.gov.it


ACQUA MARINA | 37 36 | ACQUA MARINA

LA GALLERIA DEI SOCI
Foto di Ciccio Garofalo
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Nella mattinata di martedì 5 settembre 2017, con due amici 

sommozzatori della Lega Navale della Sezione Livorno, 

Carmine Albano e Paola Riscaldati, ci siamo incontrati al 

porto di Agropoli per andare a fare una immersione insieme.

Giunti alla Base Nautica i due sono rimasti favorevolmente 

impressionati dalla disposizione della stessa.

Tra una chiacchiera e l’altra abbiamo caricato l’attrezzatura e 

alle ore 09,30 siamo usciti dal porto, per recarci nella zona di 

Santa Maria di Castellabate (circa mezzo miglio dopo la boa 

TARTARUGA LIUTO

incontri in mare

La più grande del pianeta

EMILIO AVALLONE

che delimita la zona A dell’Area Marina Protetta).

Riemersi e sistemata l’attrezzatura sulla barca, verso le 

11,30 con un’andatura moderata ci siamo riavviati verso il 

porto, nel frattempo, com’è prassi, si parlava del tuffo nel blu 

appena effettuato, e mentre Carmine e Paola riferivano che 

erano rimasti entusiasti della parete che ho portato loro a 

visitare, e di quanto visto (barracuda, aquile di mare, piccole 

cernie, una bella ombrina, gorgonie bianche, parazoanthus 

ecc…), siamo giunti nel tratto di mare tra il “Vallone” e la “Baia 

di Trentova”, quando tutti e tre abbiamo avvistato una “cosa 

nera” che, in un primo momento, ci era sembrato fosse un 

grande pneumatico di autocarro.

Da amanti del mare, anche se consapevoli dell’eventuale 

fatica, abbiamo deciso di tentare di recuperarlo e pertanto 

ho arrestato la navigazione. A circa cinquanta metri dal 

“copertone”, lo stesso con nostra enorme incredulità e 

meraviglia si è “animato”, e abbiamo visto una grande 

testa che si è alzata tre volte per respirare. Paola ha subito 

realizzato ed ha detto: “E’ una tartaruga rarissima, non mi 

sovviene il nome, presto un telefonino per fare qualche foto.”

Sia io che Carmine abbiamo preso i cellulari… solo per 

restare enormemente delusi, perché nel frattempo l’enorme 

tartaruga si è immersa. 

La voglia di fermarsi e aspettare che riemergeva era come 

una ossessione, solo che alle 15.00 dovevo essere a Napoli 

per accompagnare mia figlia all’Università. Ahhh,i figli! 

Comunque poi a Paola è venuto in mente come si chiamava 

il tipo di rettile, ossia tartaruga liuto (Dermochelys coriacea). 

Nessuno dei tre ne aveva mai visto una prima, e 

all’eccitazione dell’immersione si è aggiunta l’immensa 

gioia di avere avuto la fortuna di osservare una tale bellezza 

della natura. All’unanimità abbiamo convenuto che, per una 

giornata del genere non esiste prezzo. Nei giorni seguenti 

ci siamo rincontrati per effettuare nuove immersioni, e ne 

abbiamo approfittato per fare delle ricerche in merito alla 

tartaruga che avevamo avvistato. In tale frangente abbiamo 

appreso che è la più grande tartaruga marina esistente, che 

è stata classificata in Italia nel 1761 dal biologo e studioso 

Domenico Agostino Vandelli, con la denominazione di 

Dermochelys Coriacea Testudo, al seguito del ritrovamento 

di un esemplare vicino Ostia nel 1860, che tutt’ora è 

conservato presso il Museo di Zoologia di Padova.

Continuando a leggere siamo venuti a conoscenza che 

un esemplare adulto può superare anche i due metri di 

lunghezza, può raggiungere un peso di settecento chili, che 

sono ottime nuotatrici e percorrono lunghissime distanze.

Infatti gli scienziati Scott Benson e Peter Dutton, 

presentando uno studio completo sulla rivista Chelonian 

Conservation and Biology, hanno attestato che un 

esemplare, al quale avevano applicato un rilevatore 

satellitare, ha percorso 20.558 chilometri in 647 giorni, 

partendo dall’Indonesia e raggiungendo l’Oregon. 

Scaricando i dati del rilevatore, i due scienziato hanno potuto 

anche stabilire che si è immerso sino a una profondità di 

1000 metri. Com’era prevedibile, l’entusiasmo di questa 

nuova conoscenza è stato smorzato, quando abbiamo 

letto, come per tante altre specie di animali, la fatidica 

frase: specie a rischio di estinzione nei prossimi trent’anni, 

considerato che nel Pacifico si contano al massimo 5000 

esemplari femmina. Parecchi esemplari vengono trovati 

morti, perché si impigliano nelle reti, altri, soffocano dopo 

aver ingerito una busta di plastica scambiandola per una 

medusa (di cui si cibano).

Comunque noi, vogliamo fermamente credere che 

l’estinzione non avvenga, e che questi incredibili esseri 

continuino a percorrere ancora miglia e miglia in tutti i mari 

per sempre.
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PRINCIPALE NUTRIMENTO DELLE TARTARUGHE. 

UNA TARTARUGA LIUTO MENTRE NUOTA IN SUPERFICE.  
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Chi è sbarcato qualche volta sull’isola di Licosa avrà avvertito 

il fascino di aver messo piede in un luogo apparentemente 

remoto e selvaggio, come le piccole isole ci sembrano essere. 

A rendere più credibile la sensazione di essere Robinson 

Crusoe, contribuiranno i numerosi gabbiani che al nostro arrivo 

voleranno via in uno stormo di memoria Hitchcockiana o le 

scure lucertole che ci guardano con piglio aggressivo.

E’ di queste ultime che parleremo, perché la sensazione che 

siano più scure, rispetto alle sorelle di terraferma, non è un 

effetto del calore sui nostri sensi annebbiati, ma corrisponde 

effettivamente alla loro natura.

Le lucertole sono tra gli animali più diffusi lungo le coste del 

Mediterraneo e presentano una notevole variabilità geografica, 

che si manifesta, essenzialmente, in colorazioni diverse. 

Ognuno di noi può rendersene facilmente conto facendo un 

giro nei pressi della propria abitazione e osservando come 

alcune lucertole mostrano colorazioni più verdastre, altre più 

marroncine. Se invece andassimo su un’isola, come Licosa, tutti 

gli individui sembrano avere colorazione piuttosto simile tra 

loro, ma nell’insieme mostrano una colorazione a dominanza 

scura, definita “melanica”, assumendo una propria tipicità che 

le rende molto diverse dalle lucertole che osserviamo sulla 

terraferma. Queste colorazioni, pur mantenendo tinte scure, 

differiscono da isola a isola e trasformano le popolazioni 

insulari in vere attrazioni naturalistiche; tra queste, è famosa 

in tutto il mondo la lucertola azzurra del faraglione di Capri. 

La Podarcis sicula klemmeri è presente sull’isolotto 
da circa 4.000 anni

L’AMBIENTE

GABRIELE DE FILIPPO

UNA LUCERTOLA AZZURRA
A LICOSA 

L’ISOLA DI LICOSA DURANTE UNA MAREGGIATA.

STUDIARE LE LUCERTOLE DELLE PICCOLE ISOLE PUÒ RISULTARE NON SEMPRE COSA SEMPLICE. 
MARTINA TRAPANESE, DOTTORANDA DELL’UNIVERSITÀ FEDERICO II DI NAPOLI, SI ARRAMPICA SUL FARAGLIONE 

DI CAPRI PER RAGGIUNGERE LE “SUE” LUCERTOLE. 

Due esempi di colorazione melanica in diverse isole:
il faraglione di Capri e l’isolotto di Licosa. La lucertola 

azzurra del faraglione di Capri è famosa in tutto il mondo.
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ma è trasmessa geneticamente. Successivamente hanno 

scoperto che lo stesso gene è responsabile anche del 

comportamento aggressivo. In effetti le lucertole azzurre delle 

isole, oltre a differire per colore, sono anche sensibilmente più 

aggressive delle sorelle terrestri (si capisce ora la sensazione 

che avevamo, una volta messo piede Licosa, di esser 

guardati con piglio aggressivo!). I ricercatori ritengono che sia 

proprio il comportamento aggressivo ad essere selezionato 

dall’ambiente positivamente sulle piccole isole, mentre la 

colorazione melanica sia un fattore semplicemente “trascinato” 

dalla selezione naturale del comportamento aggressivo. 

Quest’ultimo, sarebbe favorito, nell’ambiente insulare, a causa 

delle forti pressioni competitive e predatorie. In altre parole, 

sulle isole, dove la quantità di cibo è molto più scarsa rispetto 

alla terraferma, un individuo molto aggressivo riuscirà a 

competere molto meglio con i membri della propria specie; 

inoltre riuscirà a difendersi meglio dai predatori (ad esempio 

i ratti o i gabbiani) che sull’isola sono presenti in numero 

maggiore. 

Per dimostrare tale teoria, i ricercatori confrontano le 

popolazioni in diverse piccole isole del Tirreno, verificando a 

quale pressione ambientale sono sottoposte.

Nel frattempo che ci giungano altre scoperte interessanti, la 

prossima volta che scenderemo sull’isola può darsi che ci 

sentiremo un po’ come a Jurassic park…. 

In Campania anche altre isole ospitano lucertole dalle tinte 

azzurre o bluastre, sia pur meno famose di quella caprese; 

una di queste vive proprio sull’isola di Licosa. Rispetto alla 

sorella caprese, interamente blu scuro, quella leucosiana ha il 

dorso verde smeraldo e il ventre di un intenso colore azzurro, 

visibilmente diversa da quelle della vicina terraferma.

Ma come è possibile che popolazioni tanto vicine presentino 

colori così diversi? Gli zoologi rispondono con il meccanismo 

dell’isolamento genetico. In effetti, anche se è stato dimostrato 

che una lucertola è capace di nuotare raggiungendo l’isola di 

Licosa dalla terraferma, esiste un certo grado di isolamento 

degli individui che vivono e nascono sull’isola, tale da rendere 

geneticamente diverse, in qualche carattere, le popolazioni 

insulari rispetto alle terrestri. Tuttavia la differenza genetica 

nelle popolazioni isolate può manifestarsi per effetto del 

caso (fenomeno chiamato di “deriva genetica”) o a causa di 

fattori adattativi, ossia fattori ambientali che selezionano nella 

popolazione l’affermarsi di alcuni caratteri a danno di altri. 

Nel nostro caso la domanda è: la colorazione scura nelle isole 

è effetto del caso o risponde a una pressione ambientale che 

favorisce questo tipo di colorazione? 

Nel cercare spiegazioni a questo fenomeno, gli zoologi 

dell‘Università Federico II di Napoli hanno innanzitutto 

evidenziato che la colorazione melanica è dovuta ad un 

gene; pertanto, non è dovuta a fattori transitori ambientali, 

PER STUDIARE GLI EFFETTI DELLA PREDAZIONE SULLE LUCERTOLE, I RICERCATORI PREPARANO MODELLI IN 
PLASTILINA DI COLORE VERDE E AZZURRO, SIMULANDO LE LUCERTOLE TERRESTRI E QUELLE INSULARI.

NELLA FOTO, IL MODELLINO IN PLASTILINA RECA CHIARI SEGNI DI PREDAZIONE DA PARTE DI UN RATTO.

RICERCATRICI CONTROLLANO UNA VIDEOTRAPPOLA CHE, AZIONATA TRAMITE SENSORI A INFRAROSSO 
AL PASSAGGIO DEGLI ANIMALI, PERMETTE DI CONTROLLARE L’ATTIVITÀ DEI PREDATORI SULL’ISOLA.

©
 G

ab
rie

le
 d

e 
Fi

lip
po

©
 G

ab
rie

le
 d

e 
Fi

lip
po

©
 G

ab
rie

le
 d

e 
Fi

lip
po



ACQUA MARINA | 47 46 | ACQUA MARINA

Il pesce azzurro è un prodotto a “chilometri zero”, appartiene 

ai nostri mari, quindi il suo costo è accessibile ad ogni famiglia; 

inoltre, possiede qualità organolettiche e salutari degne di nota e, 

tuttavia, non è apprezzato e consumato come meriterebbe. 

Il mercato offre specie ittiche cosiddette pregiate, quali l’orata, il 

branzino, il rombo, che catturano l’attenzione del consumatore, 

invogliandolo all’acquisto. 

Va sottolineato che questi pesci provengono, ormai, quasi sempre 

da allevamenti, spesso situati al di fuori del nostro paese. 

Il pesce azzurro, invece, è sempre pescato, mai allevato, ha un 

costo inferiore rispetto alle specie ittiche sopra considerate ed è 

ricco di omega 3, gli acidi grassi indispensabili per la salute.

Per “pesce azzurro” intendiamo un particolare gruppo di animali 

che vive nei nostri mari, caratterizzato da una colorazione 

tendente al blu – o all’azzurro - nella parte dorsale del corpo 

e all’argento in quella ventrale, ma sono molti altri i pesci che 

possiedono tali caratteristiche, pur non appartenendo al gruppo 

oggetto della nostra attenzione. 

Fra le specie di pesce azzurro più comuni da noi –e sulle nostre 

tavole troviamo lo sgombro, la sardina e l’alice –o acciuga-, ma 

sempre nel novero di questo gruppo vale la pena ricordare pure 

l’aguglia, il sugarello, il nasello o merluzzo, di origine mediterranea 

e oceanica e il pesce sciabola.  Acciuga, sardina e sgombro sono 

pesci migratori, vivono in banchi consistenti che a primavera si 

avvicinano alla costa, per allontanarsi in autunno, stagione durante 

la quale scendono anche oltre i cento metri di profondità. 

Tutti questi pesci, proprio perché “nostrani”, abbondano nei 

mercati italiani e sono molto economici rispetto agli altri, 

ELOGIO 
DEL PESCE AZZURRO

salute e benessere

Un prezioso alimento della dieta mediterranea 

GIUSEPPE BRANCACCIO

ma non per tale motivo sono meno prelibati o meno importanti 

per una dieta equilibrata, anzi!

Questi pesci sono ricchi di acidi grassi polinsaturi essenziali (gli 

omega 3), capaci di far diminuire nel sangue tanto il livello dei 

trigliceridi quanto la capacità di aggregazione delle piastrine 

(quindi il rischio di trombosi), proteggendo così l’organismo dalla 

possibile insorgenza di malattie cardiovascolari. 

Sono consigliate due porzioni di pesce la settimana per ottenere 

gli effetti benefici -di cui esiste una consolidata evidenza 

scientifica- a carico del sistema cardiovascolare. 

Gli omega 3 pare esercitino anche un’azione antinfiammatoria, se 

assunti in dosi opportune, proponendosi come validi integratori 

per un’alimentazione equilibrata, in caso di artrite reumatoide e 

lupus eritematoso.  Sembrano agire anche nella prevenzione 

di alcuni tipi di tumore (colon-retto) ed esercitare effetti benefici 

durante lo sviluppo fetale, in particolare sul sistema nervoso. 
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La sardina è un pesce che misura da 12 a 20 centimetri) e si presenta con una 
colorazione verde-oliva sul dorso e un’ampia fascia azzurra sui lati; il ventre 
appare ingrossato. Le sue carni sono prelibate, magre in inverno e grasse 
durante i mesi estivi.

Valori nutrizionali: omega 3 (1,3g), valore energetico 129 Kcal/100g.

SARDINA
Valori nutrizionali e composizione (Per 100 grammi)

L’alice o acciuga è simile alla sardina, ma più sottile, con il dorso di colore 
verde-azzurro, mentre fianchi e ventre appaiono argentati. Le sue dimensioni 
possono variare da 12 a 18 centimetri e le carni sono molto appetibili.

Valori nutrizionali: omega 3 (0,85g), valore energetico 96 Kcal/100g. 

ALICE o ACCIUGA
Valori nutrizionali e composizione (Per 100 grammi)

14 15

Anche il sistema visivo trarrebbe giovamento dall’apporto di omega 3. 

Il pesce azzurro è un alimento molto digeribile, dato il basso 

contenuto di tessuto connettivo presente nelle masse muscolari.

 Per tale motivo, è raccomandato nella dieta di persone anziane, 

di bambini, di sportivi. 

Inoltre, essendo un alimento con basso contenuto calorico, la 

porzione standard di pesce fresco/surgelato consigliata dai LARN 

(Istituto Nazionale di Ricerca per gli Alimenti e la Nutrizione) è 

di 150 g, rispetto ad una porzione di 100 g di carne o di 50 g di 

formaggio stagionato.

 Il pesce azzurro ha potere nutritivo simile a quello della carne, 

della quale, tuttavia, è più digeribile e meno costoso. 

Costituisce, in definitiva, un alimento alternativo sia alla carne, sia 

ad altri cibi proteici quali formaggi e uova. Rispetto ad altre specie 

ittiche, comunemente ritenute più pregiate, è altrettanto saporito, 

salutare e costa meno
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Il nasello è sostanzialmente un merluzzo e vive nei fondali sabbiosi e fangosi 
dei mari italiani. Le sue dimensioni più comuni variano da 30 a 40 centimetri, 
negli adulti mediterranei. Presenta corpo allungato, con il capo pronunciato e 
un’incisione a forma di V con apice sulla sommità della testa. Il colore è grigio-
azzurro sul dorso, argentato lungo i fianchi e bianco sul ventre. Il nasello italiano 
è commercializzato sia fresco, sia congelato, mentre il merluzzo atlantico, intero 
o a filetti, nei nostri mercati è reperibile sia fresco, sia essiccato (nel qual caso
assume il nome di stoccafisso), come pure salato ed essiccato (baccalà). Le carni 
del nasello sono bianche e pregiate, molto digeribili sia che il prodotto venga 
acquistato fresco, sia congelato o surgelato. La congelazione e la surgelazione, 
è importante ricordarlo, non compromettono le qualità di alcun pesce.

Valori nutrizionali: omega 3 (0,12g), valore energetico 71 Kcal/100g.

NASELLO
Valori nutrizionali e composizione (Per 100 grammi)
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Il suro presenta una colorazione tendente al verde-blu e le sue dimensioni 
variano da 20 a 40 centimetri di lunghezza.

Valori nutrizionali: omega 3 (0,66 g), valore energetico 104 Kcal/100g.

SURO o SUGARELLO
Valori nutrizionali e composizione (Per 100 grammi)
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GAIOLA

MASSIMO VICINANZA

IL CONCORSO

È difficile immaginare l’esistenza di un parco marino in 

una metropoli come Napoli, abitata da più di un milione di 

persone, con un traffico mercantile di quasi 400mila TEU 

l’anno (un TEU è un container lungo 20 piedi), un movimento 

di sei milioni di persone che vanno e vengono dalle isole, 

milione e trecentomila  turisti in transito nel 2016 con le 

navi da crociera e un numero indefinito di diportisti. E 

invece a Capo Posillipo, lembo estremo del golfo di Napoli, 

c’è l’area Marina Protetta “Parco Sommerso di Gaiola”, 

un luogo di grande importanza biologica e archeologica 

che si estende su una superficie di soli 41,6 ettari. Si parte 

dalla linea costiera che unisce il Borgo di Marechiaro e 

Punta Cavallo della Baia di Trentaremi e si va verso il largo 

fino alla meda della  Cavallara. Il parco è stato istituito nel 

2002 con un decreto interministeriale per promuovere la 

diffusione e la divulgazione della conoscenza dell’ecologia 

e della biologia degli ambienti marini e costieri e del 

patrimonio archeologico dell’area, ma anche per finalità 

sociali e occupazionali, ed è gestito dalla Soprintendenza 

Archeologia della Campania. 

©
 G

ui
do

 V
ill

an
i

Il parco marino 
più amato dagli italiani
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Nel 2010, grazie alla collaborazione con un’associazione di 

ricercatori, il Centro Studi Interdisciplinari Gaiola Onlus, è 

stato aperto il Centro per la Ricerca e Divulgazione dell’AMP 

di Gaiola in una bella palazzina sulla scogliera abbandonata 

da oltre trent’anni e che oggi, oltre ad essere la sede del 

CSIG.,è diventata un  “centro di eccellenza per lo studio e la 

diffusione della risorse naturalistico-archeologiche del Mare di 

Napoli”.

Sui fondali dell’area marina protetta, a pochi metri di 

profondità, oltre alla grande varietà di pesci che nuotano 

fra spugne policrome, Gorgonie gialle, Leptogorgie 

e  alghe rosse calcaree,  ci sono resti di approdi, ninfei, 

camminamenti e peschiere, vasche per l’allevamento del 

pesce datati tra la fine del II secolo. a.C. ed il I secolo d.C.

Un patrimonio faunistico e archeologico sottomarino 

di enorme interesse che è possibile visitare grazie alle 

immersioni guidate organizzate dai biologi e dagli ecologi 

marini del CSIG.
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Lo scorso aprile la società di produzione di conserve ittiche 

Generale Conserve che commercializza i prodotti Asdomar, 

in partenariato con la società di attrezzature subacquee  

SeacSub, ha bandito un concorso per premiare il parco 

marino più amato dagli italiani con un assegno di 20mila 

euro e di prodotti per immersione per un valore di 3mila 

euro. Fra le ventinove aree marine protette candidate ad 

aggiudicarsi il titolo, gli utenti chiamati ad esprimere il 

proprio voto online hanno decretato la vittoria del piccolo 

Parco sommerso della Gaiola. I risultati sono stati resi 

pubblici la settimana scorsa. Entusiasta la reazione di 

Maurizio Simeone, ecologo marino e Presidente del Centro 

Studi Interdisciplinari Gaiola: “L’area della Gaiola benché 

luogo simbolo della costa partenopea carico di storia e 

suggestioni, prima dell’istituzione del Parco versava in uno 

stato di degrado e abbandono. Questa vittoria rappresenta 

una bellissima testimonianza di affetto e di stima da parte 

della cittadinanza, e non solo, per il grande lavoro di tutela e 

di riqualificazione dell’area svolto in questi anni dal Parco”.

Insomma, al di là del valore economico del premio si tratta di 

un grande riconoscimento per tutti quelli che in questi ultimi 

anni hanno lavorato con tenacia alla rinascita dei questa 

parte della città  per troppo tempo dimenticata e che, con 

la loro passione, hanno dimostrato come l’amore per la 

cultura e per la natura possano efficacemente contribuire 

all’economia di un territorio.
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LO SCATTO D’AUTORE

Foto di Ashley Gilbertson per Unicef
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